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Edberg-Jarryd liquidano 
3-1 McEnroe-Fleming 

O Un gesto di stizza di MCENROE che strappa la retina ad un raccattapalle 

Nostro servizio 
GOTEBORG — Per la seconda 
volta nella storia della Davis, la 
Svezia si è aggiudicata la pre
stigiosa insalatiera battendo 
nella finalissima gli USA e im
pedendo cosi agli americani di 
vincerla per la trentesima volj 
ta. Vittoria clamorosa perché 
ottenuta già alla seconda gior
nata: il doppio Edberg-Jarryd 
ha battuto per tre a uno (7-5, 
5-7, 6-2, 6-4) McEnroe-Fle
ming, tra l'altro alla loro prima 
sconfitta nella storia della Cop
pa (in precedenza avevano vin
to diciotto match consecutivi). 
Ininfluenti, quindi, i due son-
golari di oggi tra Connors-Sun-
dstrom e McEnroe-Wilander. 
E senza attenuanti la sconfitta 
degli USA, maturata domenica 
con l'inattesa sconfitta di 
McEnroe contro Sundstrom e 
aggravata, per giunta, dalla ba
lordaggine e dalla maleduca
zione dimostrata da Connors e 
McEnroe, il primo multato di 
duemila dollari per avere insul
tato il giudice nella prima gior
nata, il secondo sull'orlo della 
nevrastenia per tutto il match 
di ieri. 

Il doppio decisivo aveva avu
to un avvio equilibratissimo, 
con McEnroe in vena di finezze 
che suppliva alla mancanza di 

fantasia del «lungo» Fleming, e i 
due svedesi quasi intercambia
bili per precisione e potenza. 
Pochissimi errori e molti scam
bi spettacolari: ciascuno si ag
giudicava il proprio servizio fi
no al 6-5 per gli svedesi. Ma sul 
servizio di Fleming, sicuramen
te meno irresistibile di quello 
di fMac», gK svedesi sfruttano 
benissimo il primo set-ball del
la partita, ottengono il sospira
to break e così vincono al dodi
cesimo game, per 7-5, il primo 
set. Pochi istanti prima McEn
roe, che fino allora era apparso 
piuttosto controllato e forse 
proprio per questo impeccabile 
nei colpi, aveva un inspiegabile 
scatto di nervi strapazzando un 
povero raccattapalle, colpevole 
solo di trovarsi a pochi metri da 
lui dopo un dritto vincente di 
Edberg. 

Nel secondo set gli americani 
sembrano decisi ad approfitta
re di alcune incertezze degli av
versari, soprattutto di Jarryd: 
strappano il servizio proprio a 
lui e sul 5-3 si trovano addirit
tura con 3 set-ball; ma Edberg, 
che prende via via coraggio, le 
annulla tutte e gli svedesi, sul
l'abbrivio dello scampato peri
colo, ottengono un break a loro 
volto; ma sul 5-5 Jarryd si fa 
nuovamente strappare il servi

zio e così gli USA possono pa
reggiare i conti vincendo il t,e-
condo set per 7-5. 

Perfetto equilibrio, dunque, 
con Edberg e McEnroe e che 
salgono di tono mentre i loro 
due partner sembrano reggere 
benone il confronto. Ma nel 
terzo set le cose cambiano. 
McEnroe parte alla grande, 
realizzando addirittura tre ace 
al secondo set. Ma il socio lo 
tradisce: due doppi falli, break 
per gli svedesi che passano a 
condurre per 3-1. Crollo psico
logico della coppia USA al ga
me successivo, probabilmente 
?luello che ha deciso tutto. Si 
anno annullare tre palle-break 

consecutive sul servizio di 
Edberg e dal possibile 3-2 si 
passa al 4-1 per gli scandinavi. 
«Mac» appare nervosissimo, co
mincia a contestare le decisioni 
dei giudici di linea, borlwtta 
contro tutto e tutti. Inutile dire 
che Fleming, sempre più spae
sato, riperde il proprio servizio 
dando modo alla Svezia di vin
cere per 6-2 il terzo set. 

auarto set, dunque, decisivo: 
.. ì americani non se lo aggiu

dicano, la Coppa vola in Svezia. 
Cosa che, nonostante la stre
nua resistenza di McEnroe-
Fleming. avviene soprattutto 
grazie alla maggiore lucidità (e 

tenuta fisica) dimostrata dalla 
giovane coppia scandinava, con 
Edberg in grado di piazzare col
pi risolutivi ad ogni game. 

Grande esultanza, natural
mente, tra le file degli svedesi, 
che anche senza Bore, grazie a 
un fuorviasse come Wilander e 
tre ottimi giocatori come Sun-
dstrorr, Edberg e Jarryd, han
no una «nazionale» tra le più 
forti del mondo, quanto agli 
americani, non resta loro che 
piangere sull'incapacità di te
nere i nervi a posto delle loro 
due punte di diamante, il logo
ro Connors e l'eccellente 
McEnroe, forse giunto a questa 
finale di Davis in non perfette 
condizioni fisiche. Ma ai sa che 
con le cifre che girano oggi nel 
tennis, non è certo la Davis il 
traguardo più allettante per su-
perprofessionisti come McEn
roe: se il cedimento di Fleming 
nel doppio può aver avuto un 
rilievo non secondario nella 
sconfitta USA, non c'è dubbio 
che la sconfitta di «Mac» contro 
il non trascendentale Sun
dstrom^ ancora acerbo e ine
sperto, è stata la botta irrime
diabile, che è costata allo squa
drone americano la trentesima 
Coppa Davis. 

Olaf Keretsen 

Preoccupazione fra i rossoneri per l'improvviso aggravamento del loro centravanti inglese 

el Ver 
\a sono i nerazzurri 

II pericolo numero uno 
Corrono come lepri in cinque e tutto quello 

che c'è in palio quest'anno dovrebbero gio
carselo loro; le altre, per motivi diversi, ar
rancano e balbettano. A guardare i numeri, 
dietro al Verona parrebbero solo in tre quelle 
che perseverano attendendone un cedimen
to, in realtà ha ripreso con passo lungo anche 
la Roma e tutto lascia credere che salirà in 
fretta. Certo tutto dipende dal Verona che 
sistematicamente continua a velocità da 
vertigine a dispetto di chi stila tabelle e me
die orarie ottimali. Vince senza stranieri, ma 
anche questo non sorprende più di tanto da
to che questa squadra fu impostata nelle sue 
parti fondamentali da Bagnoli solo con ma
teriale nostrano. Se ne riparlerà in caso di 
caduta. 

Le ipotesi più interessanti riguardano 
quello che sta succedendo alle sue spalle in 
questo gruppetto che, non certo a caso, riu
nisce le squadre che domenica hanno vinto. 
• • Parlare di Torino ìn lista d'attesa per 
quanto riguarda il ruolo di prima pretenden
te al trono parrebbe assurdo eppure la squa
dra granata continua a dare l'impressione di 
viaggiare al di sopra dei propri mezzi grazie 
ad una carica agonistica che è tutto merito 
del bravo Gigi Radice. Soprattutto resta da 
capire se Junior può viaggiare sempre al li
mite del fuorigiri come sta facendo ora e con 
lui gran parte della squadra. C'è da scoprire 
cosa abbia trasformato questa squadra che lo 
stesso Radice aveva giudicato ancora in via 
di assemblaggio e che invece è schizzata sor
prendendo tutti. 

Chi continua ad acquisire credito è invece 
la sauadra di Castagner che tra alcune con
traddizioni di base e altre estemporanee si 
conferma comunque come pretendente di 
rango. Non aveva il suo superuomo ma a 
Cremona poteva chiudere molto presto la ga

ra che ha controllato per tre quarti della sua 
durata con sicurezza sconcertante pur te
nendo conto della pochezza della Cremone
se. Una sicurezza che ha finito per addor
mentare gli stessi nerazzurri, che hanno an
che accusato l'enorme carico psicofisico (e 
chimico?) della sfida con l'Amburgo inne
scando quell'incredibile finale. Le recrimi
nazioni sul gol non hanno fatto gridare quelli 
di Cremona felicemente rassegnati, perchè 
dovrebbe dannarsi Castagnerì Si interroghe
rà il tecnico nerazzurro su questo Altobelli 
capace di ogni cosa nel bene e nel male e si 
sarà più che mai convinto della utilità di un 
rifinitore a far da spalla a Brady. Purtroppo 
Causio ha nelle gambe novanta minuti se gli 
avversari trotticchiano come i grigiorossi, al
trimenti deve affidarsi alle volate di Man-
dorlini, Sabato e Baresi Giuseppe e sperare 
nella quantità. Altobelli domenica aveva an
che la febbre, con Rummenigge al fianco gua
rirà più in fretta. # . 

Se si vuole l'incertezza dell'Inter si chia
ma Marini che l'ha trasformata e che gioca 
attorno a Brady macinando chilometri e 
tappando mille corridoi. Il lodigiano tiene il 
molte centrocampo nerazzurro e può garan
tire sufficienti rifornimenti alle punte e a 
quel Kalle che non ha ancora fatto sfracelli 
ma che garantisce una notevole riserva di 
fuoco. La difesa infine ha marcantoni che se 
ben pilotati sono come una fortezza senza 
dimenticare che sta per rientrare Zenga. 

Domenica prossima questa Inter più che 
mai promettente si misurerà con la Samp, 
sua compagna di viaggio a quota 17. Dovrà 
dirci l'incontro di San Siro se queste ipotesi 
hanno un senso e tra queste anche quella che 
la Samp, delle prime cinque, è quella che 
convince meno. 

Gianni Piva 

• D£ SISTI e 
TRAPATTONI 

• Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Ferruccio Valca
reggi, a Udine, non potrà anda
re in panchina. In base alle car
te federali e all'articolo 19 i di
rettori tecnici non possono alle
nare le squadre né possono an
dare in panchina. Ieri a Cover-
ciano si è riunito il Consiglio 
Direttivo dell'AIAC (Associa
zione italiana allenatori calcio) 
il quale, in un comunicato, pre
cisa che «considerato il recente 
caso Valcareggi come l'ennesi
ma dimostrazione delle con
traddizioni che agitano la Fe-
dercalcio ed il suo settore tecni
co (incluso il caso Eriksson e 
modifiche ai regolamenti)» 
l'Associazione «denuncia lo sta
to di gravi difficoltà in cui chi 
detiene e gestisce il potere si 
muove. L'AIAC dichiara aper
tamente di dissociarsi da ogni 
violazione dei regolamenti. Vi

sto il ripetersi di simili episodi 
(la presenza di Valcareggi sulla 
panchina della Fiorentina con
tro la Juventus — ndr) l'AIAC 
annuncia il ritiro del proprio 
rappresentante dal Consiglio 
direttivo del settore tecnico». 

Valcareggi, presente al «Cen
tro» c'è rimasto piuttosto male 
poiché riteneva che gli fosse 
concessa la stessa deroga che 
permise al compianto Fulvio 
Bernardini, anche lui nei ruoli 
dei direttori tecnici, di andare 
in panchina. E certo che l'at
tuale regolamento è molto di
scutibile, poiché i vari articoli 
sono contraddittori. Come ri
corderemo l'orticolo 19 fu mo
dificato per dare la possibilità 
alla Roma di ingaggiare Io sve
dese Eriksson. Modifica che ha 
permesso all'Ascoli di assume
re lo jugoslavo Boskov. Solo che 
mentre Valcareggi è iscritto nei 
ruoli del settore tecnico, i due 
stranieri non figurano nell'Ai-

Falcao9 il ginocchio non mette giudizio 
Ancelotti, un recupero che meraviglia 

Leggero gonfìore come reazione allo sforzo - Oggi «incontro» tra Àlicicco, Tim e Nivaldo per stabilire il 
nuovo programma - Ottima anche la prova di Cerezo - Il Napoli imbrigliato dal centrocampo giallorosso 

ROMA — Sette punti nelle ul
time quattro partite. Il bottino 
è ragguardevole. Se la Roma 
avesse ora un'altra classifica, 
più bella, la sua corsa sarebbe 
da scudetto. E domenica arriva 
all'cOlimpico» la Cremonese. 
L'occasione è ghiotta per met
tere a segno un bel tris di vitto
rie consecutive. Un record che 
le mancava da tempo. I tempi 
•cupi» sembrano veramente 
passati e da qualche settimana 
si guarda al futura con un altro 
spirito e con altre ambizioni, 
nonostante il Verona non perda 
una battuta. Domenica a Napo
li più di un addetto ai lavori ha 
parlato della Roma in termini 
entusiastici, giudicando la pro
va del San Paolo la più bella del 
campionato. Per noi, il prima
to, resta legato alla partita in
tema contro il Verona anche in 
virtù di una diversa caratura 
tecnica delle due squadre. Con
tro gli scaligeri ci sembro di ri
vedere la bella squadra dello 
scudetto. 

Comunque anche a Napoli le 

cose sono andate in modo sod
disfacente, e non è un caso che 
ciò sia avvenuto nell'occasione 
in cui la squadra ha potuto pre
sentarsi in campo con i suoi un
dici giocatori migliori. Nessun 
complesso può fare a meno, 
senza accusare scompensi, dei 
suoi uomini più importanti. 
Nonostante la panchina lunga 
e il fiorire di giovani promesse, 
ad un Falcao, non ci si può ri
nunciare a cuor leggero, almeno 
per come è strutturata attual
mente la squadra, specie ora 
che non c'è più nemmeno Ago
stino Di Bartolomei, che nel 
passato, in qualche modo, gra
zie alla sua sapienza calcistica, 
riusciva i mascherare i proble
mi durante le assenze del brasi
liano. Resta ora da vedere 
quanto la squadra potrà conta
re sull'apporto di Falcao. I pro
blemi fisici sono sempre in ag
guato. Quel benedetto ginoc
chio sinistro sembra non voler 
mettere giudizio. La partita di 
Napoli ha lasciato i suoi segni. 
Ancore ieri il ginocchio era leg

germente gonfio, comprensibi
le reazione allo sforzo. Oggi Ali-
cieco e i due brasiliani Tim e 
Nivaldo stabiliranno il pro
gramma per continuare il raf
forzamento muscolare. Ma se 
giocherà contro la Cremonese 
non si sa. E questa incertezza, 
che mette in difficoltà tutti, i 
tecnici per primi, costretti a la
vorare tra mille interrogativi, 
non fa bene a nessuno. A lui, 
Roberto, per primo. Non è pos
sibile che continui a giocare a 
singhiozzo. Non sarà mai all'al
tezza della situazione. A Napoli 
ha giocato una partita dignito
sa, coronata da un bel gol, ma 
sempre lontano da quello che è 
il suo standard abituale. Man
cava da tanto tempo, non si po
teva pretendere di più. Ma Fal
cao ormai ci ha abituato a ben 
altre cose, la Roma stessa si è 
abituata a riceverne vantaggi 
maggiori. È giunto perciò il mo
mento di sciogliere questo no
do. Se Falcao ha dei problemi 
al ginocchio, che vengano sco
perti al più presto per porvi su

bito rimedio. 
Domenica scorsa a far più 

bella la squadra giallorossa non 
è stato soltanto il ritorno in 
squadra del suo giocatore di 
maggior prestigio. Ha avuto un 
certo peso anche la gagliarda 
prova di Carlo Ancelotti e in 
secondo ordine quella di To-
ninho Cerezo. Con loro, e su 
questo non c'erano dubbi, il 
centrocampo ha acquistato una 
maggiore personalità e nelle 
sue fitte maglie più di una volta 
il Napoli è rimasto impigliato. 
Se dubbi sussistevano, risiede
vano soltanto sulla completa ri
presa dei giocatori. Ha destato 
una certa impressione la bella 
prova di Ancelotti, alla sua se
conda partita consecutiva in 
campionato. Nessuno poteva 
immaginarsi questa ripresa co
sì rapida. Il suo costituisce un 
esempio di volontà che ha del
l'incredibile. Ha un non so che 
di eroico. Neanche due opera
zioni delicatissime, che hanno 
richiesto lunghissimi tempi di 
guarigione, sono riusciti a 

smorzare i suoi entusiasmi. In 
entrambe le occasioni ha sapu
to rimboccarsi le maniche, ha 
saputo accettare sacrifici non 
comuni ed ora è tornato a gio
care su livelli veramente ina
spettati. Più in là sicuramente 
saprà far meglio. Il primo tem
po di domenica scorsa è stato 
da giocatore interamente ritro
vato. A questo punto se la buo
na sorte deciderà una volta per 
tutte di dargli una mano, non ci 
sarebbe affatto da meravigliar
si se Carlo, entro breve tempo, 
tornasse a riprendersi quel po
sto di titolare in nazionale, che 
non ha mai potuto godere a 
lungo. Sarebbe il giusto premio 
dopo tanti sacrifici. Roma ri
trovata, dunque? Diciamo che 
è sulla buona strada. Ma tutto, 
però, resta legato al suo «gran
de» uomo. Se potrà contarci con 
una certa continuità e a certi 
livelli un campionato d'avan
guardia non glielo toglie nessu
no. Altrimenti si rimanderà 
tutto al prossimo torneo. 

Paolo Caprio 

Girardelli 
vince il 

supergigante 
e l'azzurro 

Ivan Marzola 
è settimo 

Dal nostro inviato 
MADONNA DI CAMPIGLIO — Si è rassegnato a non partecipa
re ai Campionati del mondo e così si diverte e completare l'ampio 
arco della polivalenza: a Sestriere ha inaugurato la Coppa del 
Mondo vincendo lo slalom, ancora a Sestriere ha vinto il «gigante» 
e ieri a Madonna di Campiglio ha vinto il .supergigante». Marc 
Girardelli, ormai incontrastato erede di Ingemar Stenmark — 
anche se la Coppa la vincerà Pirmin Zurbriggen —, si diverte 
anche a far soldi, visto che ha un contratto di un milione di dollari 
con la Marlboro. Se rientrasse nei ranghi austriaci dovrebbe rinun
ciare al ricchissimo contratto e dilemma tra soldi e podio iridato 
lui lo ha già risolto. 

Ha vinto dunque chi era logico che vincesse ma c'è una sorpresa 
graditissima che ci riguarda. II discesista Ivan Marzola, quinto 
l'anno acorso a Santa Cristina di Valgardena e anche quella fu 
grossa sorpresa — nato 21 anni fa a Trieste, studente in giurispru
denza all'Università di Innsbruck, • ha ottenuto un fantastico 
settimo posto nonostante il micidiale numero di partenza. Il ragaz
zo aveva infatti il pettorale numero 80 e la pista sembrava una 
fetta di gniviera. Giù, all'arrivo, non c'era quasi più nessuno. Bepi 
Messner, direttore agonistico degli azzurri, dopo che Giacomo 

Erlacher, fratello di Roberto, era uscito dal tracciato aveva appena 
detto: (Aspetto Ivan perchè i miei ragazzi li appetto tutti, ma cosa 
vuoi che faccia poveretto su una pista così?». Ma quando sul tabel
lone elettronico si è acese il tempo intermedio del ragazzo, 1"05 83, 
ottavo a soli 89 centesimi da quello del vincitore, il direttore degli 
azzurri ha alzato di scatto la testa. Non ci poteva credere, perchè 
la pista era realmente ridotta a una pappa e dove non era pappa 
erapiena di buchi. 

Tra i primi quindi ci sono tre azzum: Ivan Marzola al settimo 
posto, Roberto Erlacher al decimo e Richard Pramotton al tredi
cesimo. E una classifica discreta da accettare con moderata soddi
sfazione. 

Remo Musumeci 
SUPERGIGANTE: 1. M»c Grardefli (Lussemburgo) V4 V 8 7 ; 2. Prmm 2ur-
bnggen (Svizzera) 91/100; 3. Martin Hangl (Svizzera) 1 "33: 4. Hans Enn 
(Austria) V 3 4 : 5 GUKJO Himerseer 1"72: 6 Andy Wwuet (Uech) V 7 9 : 7. 
Ivan Marzola 1 "86. Seguono- 10. Roberto Erlacher 2' 27; 13. Richard Pra
motton 2"55: 2 1 . Homi Hober; 3 " 1 1 : 30. Alex Giorgi 3"49; 42. OswaM 
Toetsch. 
• COPPA DEL MONDO. 1. Prmm Zurbnggen punti 104; 2. Marc GvardeOi 
95: 3. Andy Wwue» 67; 4. Roberto Eriacnv 64. 5. Mai Julen 60. 

Valcareggi 
non 

andare 
L'ex et. andrà in campo con il titolo di ac
compagnatore? - L'AIAC ha ritirato il pro
prio rappresentante dal s.t. della Federcalcio 

bo, né hanno ancora presentato 
le relative domande. Questa 
appunto la confusione che de
nunciano i rappresentanti del
l'Associazione allenatori^ Un 
primo chiarimento si "avrà do
mani sera attraverso le senten
ze del giudice sportivo. L'arbi
tro Lo Bello, nel rapporto, avrà 
certamente segnalato all'avvo
cato Barbe che sulla panchina 
della Fiorentina si trovavano 
Valcareggi e l'allenatore in se
conda Onesti che a suo tempo 
— per la malattia di De Sisti — 
ebbe una deroga dal settore. 
Stando al regolamento sia la 
Fiorentina che Valcareggi do
vrebbero ricevere una ammen
da. Il che significa che se la so
cietà intende mandare in cam
po l'ex et dovrà aggirare l'osta
colo nominandolo accompa
gnatore. In questo caso sulla 
panchina di Udine con Valca
reggi andrà Luigi Milan, alle
natore della «Primavera» che è 

in possesso del brevetto di alle
natore professionista. 

Per quanto riguarda la prova 
offerta dai viola contro la Ju
ventus, Valcareggi ha dato un 
giudizio positivo. iL'impressìo-
ne che ho riportato — ha di
chiarato — è che i giocatori si 
sono impegnati molto di più ri
spetto alle ultime gare di cam
pionato. I centrocampisti mi 
sono piaciuti perché hanno 
mantenuto la posizione giusta: 
erano pronti ad arginare le of
fensive e al tempo stesso in gra
do di organizzare delle azioni 
aggressive. Resta ora da trova
re una immagine molto precisa 
e la formula valida per andare 
in goal. Nel corso della settima
na parlerò ancora con i giocato
ri. E certo che per recuperare il 
terreno dovremo giocare con 
due punte». 

Loris Ciulltni 

MILANO — Dato per guari
to a tempo di record altret
tanto rapidamente Mark 
Hateley si è ritrovato nei 
guai. Ieri il ginocchio opera* 
to 35 giorni fa si è ulterior
mente gonfiato e, quel che è 
peggio, ha fatto molto soffri
re il centravanti. Che la si
tuazione sia precipitata lo 
ha confermato lo stesso Ha
teley rispondendo con un 
«molto male» a chi gli chie
deva come stesse. «11 ginoc
chio è sempre gonfio e mi 
procura molto dolore» ha 
aggiunto anche con tono av
vilito. Dopo oltre ventiquat
tro ore dalla gara con l'Ata-
Ianta la situazione non è mi
gliorata afiatto e il riposo 
consigliato dai medici non 
si è rivelato sufficiente. Og
gi a IVIilaneHo il giocatore 
sarà sottoposto ad una pri
ma visita dopodiché saran
no prese delle decisioni defi
nitive. Questo nuovo fatto 

rischia di aprire nuove polemiche attorno alla squadra ag
gravando i precari equilibri tra la società e Io staff medico 
che lavora a Pavia sotto la direzione del prof. Boni. Come si 
ricorderà proprio per il ginocchio di Hateley il Milan e ì 
medici di Pavia arrivarono ad un passo dalla rottura. Il 
prof. Boni, che su richiesta dello stesso giocatore tolse il 
menisco leso con un intervento in artroscopia, proprio ieri 
in una conferenza stampa ha fatto il punto sui rapporti tra 
il suo staff e il Milan. Una situazione ancora «aperta» che 
attende la chiarificazione promessa da Farina. Il prof. Boni 
ha detto che «il chiarimento è possibile ma deve ancora 
avvenire e che se il Milan derogherà da questo impegno tra 
l'ospedale di Pavia e la società rossonera cesserà ogni colla
borazione». 

Come non bastasse il ginocchio della discordia si è gonfia
to. Già c'era chi mugugnava per la decisione di Liedholm di 
far uscire il giocatore (era 1*81 e da quel momento l'Atalanta 
è dilagata arrivando al pareggio) mentre altri dubitavano 
sui tempi della ripresa. 

Ieri il prof. Boni ha ripetuto che il giocatore era a posto. 
Questo non esclude che le sue condizioni generali non fosse
ro perfette e in campo Io si è visto. Poi, come non bastasse, le 
è arrivato un calcio proprio nel punto in cui è stato operato. 

Hateley: 
«Sto molto 

male. Il 
ginocchio 
è gonfio» 

Polemiche 
fra Milan 
e medici 

= = STORIA 
DI UN PANETTONE 
PIEMONTESE NATO 
VICINO AL DUOMO. 
Che i! panettone sia nato all'ombra del Duomo Io 
sanno lutti. Ma di un panettone piemontese nato 
vicino a un duomo piemontese ne sanno solo i 
buongustai. Certo, chi ha assaggiato una volta quel 
piccolo miracolo d'arte pasticcerà che è il Galup di 
Pmerolo. è difficile che ntomi a un altro pancllo
ne. Per scopnme il segreto partiamo dal semplice. 
discreto e affascinante Duomo di Pmerolo Poche 
centinaia di metn sotto i portK i de', centro storno. 
ed eccoci a una pasliccena altrettanto storica. Nel
l'aspetto cstenore. nulla sembra cambiato da quel 
giorno del 1922 quando il Signor Ierma creò il 
^uo dolce. Un dolce che denota tutta la razionalità 
e il cuore piemontesi. Femia scelse di modellarlo 
basso, perché cuocesse meglio, perche la pasta 
foxse più fragrante e soffice. E lo copri di un manto 
di croccanti nocciole, quelle delle sue Langhe. Lo 
arricchì con arance candite e u\ a sultanina. Ceco il 
segreto. Un prodotto artigiana'c. an 
a artistico, rimasto 

perfettamente immutato. Per qualche anno il nuo
vo panettone non ebbe neppure un nome, forte 
solo del suo essere buono e speciale. Poi. l'incon
tro ton un artista, un pittore dal palalo fine, che 
e reo ìasiemc nome e marchio. "A le propn galup!" 
(è proprio gokso') alfermò il pittore. Mario Vi
gnetta. dopo a\erne assaggiato il primo boccone. 
Li moglie di Pietro Ferrua. la Signora Regina, 
tolse al volo il termine dialettale: "lo chiameremo 
Galup". Dato il nome al panettone il pittore fornì 
anche un nuo\o vestito, disegnando sulla confe
zione i due bimbi che guardano "propni galup" il 
panettone. Queste le ongini. Poi il successo, per
chè molti si dichiararono d'accordo con il pittore 
per quanto riguardava la specialità di Pietro Fer
ma. Un successo pnma pinerolcse. poi piemonte
se. poi italiano e che oggi va affermandosi anche 
nel mondo. Una stona così bella.che sembra qua

si inventala. Invece è vera. Tanto ve
ra che potete gustarla. 

Dal 1922 
Il panettone più bello dell'anno. 


